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della Repubblica 

Andreotti rinuncia alla censura del ministro socialista ; , , 
che aveva messo in dubbio la licita di Gladio 
Un parere affidato ai cinque ex presidenti dell'Alta Corte 
Tolti gli omissis sul Sifar, pubblici i nomi dei gladiatori; 

Il governo in tensione ricorre ai saggi 
Gaso Formica archiviato, al vaglio la legittimità del Supersid 
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«Non esiste un caso Formica». È un coro ai termine 
del Consiglio di gabinetto. Vi partecipa pure An
dreotti. «È aperto il caso Gladio», puntualizza, però, 
Martelli, annunciando che 5 ex presidenti della Cor
te costituzionale si pronunceranno sulla legittimità 
costituzionale di quell'organizzazione «affermata 
non dal governo ma da Andreotti». E questi s'arrab-

, bia: «È molto grave avere dubbi, anzi ridicolo». 
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tm ROMA. «Il caso Formica è 
Chiuso, il caso Gladio è aper
te . Claudio Martelli £ lapidario 
Della conferenza stampa in cui 
presenta le decisioni operative 
concordate nel Consiglio di 
gabinetto. Si apre, adesso, il 
caso dell'*aftermazione della 
, legittimità costituzionale della 
• "Gladio"'. Sarà «sottoposto al 
giudizio del Parlamento! an
che sulla base di «un parere 
formulato da una speciale 
Commissione, della quale sa
ranno chiamati a far parte gli 
ex presidenti della Corte costi-
tiizlonalc». Un organismo mol-

' lo vicino a quel Comitato di 
saggi, proposto dal Pn, soste
nuto a un certo punto dal Psi, 

{ritenuto un passo comunque 
utile dal Pei (che chiede una 
apposita commissione d'in
chiesta), ma che il presidente 
del Consiglio, prima di ieri, ha 
ostinatamente avversato. Cosi 
come ha persistentemente 
mantenuto i tanti omissis sulle 
relazioni riguardanti gli oscuri 
«venti del giugno-luglio 1964, 
compreso quelli sul «piano so
ie*, che ieri finalmente si e de
ciso di rendere pubblici. Pub
blico sarà pure l'elenco dei 

•gladiatori», sciolti a loro volta 
dal vincolo del segreto. 

Il «caso -Formica», invece, 
. neppure è stato sollevato nel 

corso della lunga riunione a 
palazzo Chigi, nonostante che 
un tale impegno il presidente 
del Consiglio avesse assunto 
nella lettera dell'altro giorno al 
capo delio Stato, sorprenden
temente resa pubblica. Era 
l'annuncio di un «processe» al 
ministro socialista delle Finan
ze per una intervista su «Gla
dio» giudicata «incredibile». 

* Ma, Ieri, proprio II presidente 
' delConsfgllohaassicuratoche 

il «caso non esiste». Prima, nel
la riunione, aveva soltanto 
espresso «un invito-appello», 
riferisce Martelli sottolineando 
di ripetere le precise espressio
ni di Andreotti - ad una certa 
austerità espressiva». E chiosa: 
•Questo e tutto». 

Proprio lutto non e. Un po' 
, perche Andreotti ha chiesto 

esplicitamente, nella riunione, 
di far parlare soltanto il comu
nicato ufficiale. Una riservatez
za («e l'invito « possibilmente 
permanente», ha precisato En
zo Scotti) a cui un po' tutti si 
sono attenuti, compreso For

mica che per non mordersi le 
labbra ha preterito lasciare pa
lazzo Chigi da una uscita se- > 
condaria. Martelli precisa: 
•L'invito è stato accettato es
sendo erga omnes». Anzi, ag
giunge, neppure le pesanti 
espressioni usate da Andreotti 
sull'intervista di Formica pos
sano essere considerate una 
•censura»: «È un giudizio». 

E non è tutto soprattutto per
chè il «caso» ha in qualche mo
do condizionato «l'insieme 
delle decisioni unanimi, senza 
riserve da parte di nessuno» as
sunte nel consiglio di gabinet
to. Di cui Formica, attraverso il > 
suo portavoce, fa sapere di es
sere «molto soddisfatto». In fin 
dei conti, la «diffidenza» 
espressa dal ministro era moti
vata anche dal dubbio sulla le
gittimità costituzionale della 
•Gladio», «affermata» da An
dreotti nel suo discorso al Se
nato. Allora? -È esattamente 
questa posizione - dice Martel
li - che preliminarmente, in via 
di principio, sarà sottoposta al 
parere dei cinque saggi e del 
Parlamento medesimo». Non 
solo. Il vice presidente del 
Consiglio nega che quello di 
Andreotti possa essere consi
deralo il «giudizio del gover
no», perche «in questa sede 
non se ne è mai discusso»: «È la 
sua opinione. E ciascuno pud 
avere una sua opinione in ma
teria». Una sconfessione in pie
na regola che Andreotti maldi-
gerisce: «Sarebbe molto grave 
- replica - se qualcuno pen
sasse che il governo ha del 
dubbi sulla legittimità di Gla
dio». E lancia una sorta di chia
mata di correo: «Sarebbe mol
to grave tra l'altro nei confronti 

dei miei predecessori e di ge
nerazioni intere di ministri del
la Difesa». Tra cui ci sono i so
cialisti Bettino Craxi e Lelio La-
Sjrio, oltre che il repubblicano 

lovanni Spadolini. -Anzi, sa
rebbe ridicolo». 

Per quel che lo riguarda, An
dreotti si proclama sicuro: «Noi 
abbiamo tutte le carte in rego
la». Usa il plurale a caso? Non 
solo lui, ma anche il capo del
lo stato che - ancora l'altro 
giorno - ha solennemente ga
rantito sulla «legittimità istitu
zionale» di Gladio. Pronuncia
menti forse destinati a rendere 
più tormentato il lavoro dei 
cinque saggi, ma che certa
mente aggrovigliano la partita 
politica aperta attorno al go- ' 
verno e al prossimo ricambio 
al Quirinale. Non a caso le rea
zioni nel pentapartito sono op
poste: mentre il socialdemo
cratico Antonio Cariglia la
menta una «linea difensiva», il 
repubblicano Giorgio La Malfa 
che avverte che «non sono am
missibili zone gniic» e chiede 
che al comitato eli saggi siano 
concesse «possibilità ricogniti
ve assai ampie». 

Andreotti ha accettalo di 
sottoporre a giudizio dei saggi 
le sue stesse afférmazioni sulla 
liceità di «Gladio» < ma non sui 
tanti aspetti oscuri di quell'o
perazione clandestina) proba
bilmente contando di ricevere 
un timbro da farvalere quando 
si candiderà al Quirinale. Men
tre non è da escludere che I so
cialisti abbiano calcolato che 
l'attesa del giudizio (difficile 
da formulare nell'arco di un 
mese) possa rendere più age- ' 
vole una sostituzione dellat-

tuale presidente del Consiglio 
quando, a gennaio, si aprirà la 
crisi. E possibile guardare sotto 
un'altra luce lo stesso caso 
Formica. Che Cossiga fosse 
adiralo per le dichiarazioni del 
ministro nei confronti del suo 
«presenzialismo» non è un mi
stero, ma la partita sembrava 
chiusa già lunedi, quando For
mica e Craxi avevano senno le 
loro lettere, rispettivamente di 
«spiegazione» e di «solidarietà» 
al capo dello Stato. Martelli, a 

3uel che si sa, si rivolse a An-
reotti. «Spero che basti - gli 

disse - perchè se è la rissa che 
si vuole, noi siamo pronti». Il 
presidente del Consiglio rispo
se: «Quello che è stato fatto ba
sta e avanza». Non era bastato, 
evidentemente, a Cossiga, che 
chiedeva una posizione pub
blica. E Andreotti, di propria 
iniziativa, la offriva con la fa
mosa lettera. Perchè dal Quiri
nale gli era stato chiesto - rive
lata dal Grl - di pronunciarsi 
sulla compatibilità delle opi
nioni di Formica con la sua 
presenza al governo, cosa che 
avrebbe portato immediata-

' mente alla cnsi? A domanda, 
Martelli risponde: «Non è esat
to. La lettera non è in questi 
termini, né io sono autorizzato 
a rendere pubblica una missi
va che chi l'ha scritta e chi l'ha 
ricevuta ha ritenuto di non far
lo. E se non è staio fatto qual
che ragione ci sarà». Già, cosa 
c'è Ira Andreotti e Cossiga? E-
perchè il il portavoce di palaz
zo Chigi si è precipitalo a co
municare che la decisione di 
togliere gli omissis sugli eventi 
del 1964è stata presa «anche 
su richiesta del presidente del
la Repubblica»? 

Queste le decisioni annunciate 

COMMISSIONE SPECIALE 
Il Consiglio di Gabinetto ha deciso di formare una spe
ciale Commissione (della quale faranno parte gli ex pre
sidenti della corte costituzionale) che esprimerà un pa-

, rere sulla legittimità costituzionadella struttura segreta. 
Inoltre il governo si è impegnato a trasmettere alle Ca
mere tutti gli elementi conoscitivi. 

ELENCHI PUBBLICI 
In coerenza con lo scioglimento della struttura segreta i 
nomi degli appartenenti a «Gladio» saranno resi noti; di 
conseguenza, venuto meno il principio della riservatez
za, gli ex «gladiatori» saranno sciolti dal vincolo segreto. 

PARTI OMESSE 
Le indagini in corso presso il comitato parlamentare sui 
servizi per l'informazione e la sicurezza verranno seguite 
e favorite: su questa linea si è espresso il governo che ha 
deciso anche di comunicare le parti omesse riguardanti 
il segreto politico militare sulle relazioni a suo tempo 
prese in esame dalla commissione parlamentare d'in
chiesta sugli eventi del giugno-luglio 1964 (pianoSolo). 

COMMISSIONESTRAGl *' 
Il governo ha confermato inoltre il suo impegno a ri
spondere prontamente ad eventuali richieste che la 
commissione parlamentare d'inchiesta sulle stragi do
vesse avanzare su questa struttura nel perseguimento 
delle specifiche finalità che la legge istitutiva le attribui
sce. ¥- , 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
In relazione alla disponibilità ribadita al governo dal pre
sidente Cossiga II governo ha dichiarato parere favore
vole affinchè le dichiarazioni del presidente della repub
blica siano rese al comitato parlamentare per i servizi 
d'informazione e di sicurezza nei modi e nelle forme 
che sarannoconcordad. 

Gra» prende le distanze da Cossiga 
lSonoJM:mìstó ^ esaltazioni di Gladio» 

hi 
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«Sono completamente fuori misura sia le demoniz
zazioni, sia le esaltazioni d i Gladio. E a noi non si 
pud chiedere di applaudire una iniziativa presa 30 
anni fa e d i cui fummo tenuti all'oscuro». A Bologna 
Craxi contesta chi, come lo stesso Cossiga due gior
ni fa, celebra con toni enfatici la struttura clandesti-

, na della Nato. E difende Formica: «Si è espresso in 
termini rispettosi verso i l capo dello' stato». 
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••ROMA. Craxi chiede la 
•verifica» del governo Andreot
ti, ma non «glia minacce di cri
si, né richieste di alternanza al
la guida dell'esecutivo. A un 
armo o poco più dalla conclu
sione della legislatura - assicu-, 

• m i - è difficile che «qualcuno 
ambisca ad assumere le redini 
di, un comando che difficil
mente riuscirebbe ad esercita
le». 

Sul governo e su molto attro 
- I l caso-Formica, l'operazione 
Gladio, tostalo di salute del Psi 

, - Il segretario socialista Ieri è 
. tomaio In due occasioni: la 
* mattina rilasciando una lunga 
intervista al direttore del Gr I, 
Uvto Zanetti. A sera, parlando 
al dirigenti socialisti dell'Emi

lia-Romagna, riuniti a Bologna. 
La «verifica». «È maturo -

ha detto Craxi'a Bologna - il 
tempo di un esame complessi
vo della situazione del gover
no, della maggioranza e della 

.coalizione. Chi riflette sullo 
' stato attuale delle cose, senza 
beotieuforismi di facciata, non 
potrà non convenirne». Quali i 
tempi e i modi deu"«esame»7 
•Quelli che saranno possibili». 
A Zanetti che chiede se la re
gola dell'alternanza fra demo-

' cristiani e laici può valereiper il 
governo. Craxi replica: «E ine
vitabile che questa o altre coa
lizioni siano soggette alfa rego
la dell'alternanza. Ciò non può 
che rafforzarle». Salvo precisa-

' re che a una slmile eventualità, 

per quest'ultimo scorcio di le
gislatura, non crede. Tanta 
cautela non gli ha evitato, pe-

' ro, una battutina di Andreotti:» 
Siamo tutti laici...tutti, tranne 
quelli che hanno preso i voti 
religiosi». 

Caso-Formica. Nell'inter
vista al Or I, Craxi dapprima 
bacchetta Formica, «abituato, 
qualche volta con una certa 
asprezza e qualche volta con 
una certa tendenza all'astra
zione, a dire chiaro quello che 
E:nsa, e quindi a suscitare po

micile». Ma questo ministro 
esuberante - fa poi capire -
non ha lutti I torti: «Non può es
sergli vietato di avere delle opi
nioni su fatti che sono avvenuti 
trentanni addietro, che non 
stanno in nessun programma 
di governo concordato...». Una 
presa di distanza dalle critiche 
di Cossiga a Formica, e dalle 
parole dello stesso Andreotti, 
che aveva definito •incredibili» 
le opinioni su Gladio e sul Qui
rinale rilasciate da Formica in 
un'intervista a Panorama. A 
Bologna. Craxi è stato ancora 
più esplicito: Gladio è «materia 
su cui c'è piena libertà di opi
nione». Il ministro «si è espres
so in termini rispettosi nei con
fronti del capò dello stato, ed 

ha espresso dei crudi giudizi 
personali sulla nascita della 
slruttura...senza • per questo 
violare né la Costituzione, né 
la legge, né il programma di 
governo». Ai cronist, il segreta-

, rio socialista ha Infine elargito 
un'ultima, sprezzante battuta: 
•Il caso Formica? E un casino, 
nel senso che si è trattato di un 
piccolo caso»* -

Operazione .Gladio. Qui 
Craxi appare decisamente in
fastidito. «Tutte queste polemi
che - ha detto a Bologna - mi 

' sembrano completamente 
fuori misura». E se fuori misura 
è «demonizzare» Gladio, altret
tanto lo sono «le esaltazioni» 
della struttura clandestina. La 
polemica è indirizzata alla'Dc ' 
e allo stesso Cossiga, che ap
pena l'altro giorno ha rivendi
cato l'assoluta «legittimità e 
opportunità» di Gladio: «Mi 
permetto rispettosamente di 
far notare - aggiunge tagliente 

'Craxi - che è un pò singolare 
e comunque difficile chiedere 
a noi di metterci ad applaudire 
una iniziativa che fu presa 
trentanni fa e di cu: noi fum
mo sempre tenuti rigidamente 
all'oscuro, e persino quando 
assumemmo la guida del go

verno ce ne fu data una infor
mazióne assolutamente iliade-

, guata». Stabilire una connes
sione tra Gladio e gli anni delle 
stragi è, cosi sembra a Craxi, 
«un semplice polverone»; il lea
der socialista chiede però che 
•ciò che deve essere messo in 
chiaro venga messo in chia-
ro...in modo soddisfacente e 
convincente». 

I l Pai. La «salute politica» 
del partito -dice il segretario 
socialista a Zanetti - sta «osi 
cosi». «Il fisico è buono, il mo
rale un po' meno». Come mai? 
«C'è delusione-grandi difficol
tà per avanzare la nostra politi
ca, per ottenere II consenso di 
cui abbiamo bisogno». Insom
ma, un Psi che non dismette le 
sue ambizioni di crescila, ma 
si trova davanti un cammino 
più difficoltoso di quanto pen
sasse. Craxi ha anche un ac
cenno autocritico («per una 
parte è colpa nostra, non risul
tiamo abbastanza convincen
ti») , ma per il resto gli «ostaco
li» sono quelli solili della pole
mica socialista: «la resistenza 
dei ceti moderati» e la presunta 
•predicazione antisocialista» 
compiuta in questi anni «da 
parte comunista e non solo co
munista, annessi e connessi». 

Così tra imbarazzi e contromosse 
il Psi ha scoperto la trappola di Andreotti Bettino Crani 

;> Gladio e Cossiga, la De e i l Pei: lunghe settimane 
di oscillazioniT quelle socialiste. Dalla difesa 

' ostentata del capo dello Stato alle crìtiche «rìspet-
I tose» d i Formica, dalle prime deboli richieste d i 

«chiarimento» all'ammissione d i Craxi: «Una brut-
) ta vicenda che non convince nessuno». E i l so

spetto che la tenaglia andreoltiana cominci a 
stringersi intorno al Partito socialista. 

• T I F A N O DI M I C H I L I 

M-••ROMA. E si, Rino Formica 
l'ha fatta propria grossa, con 
t'intervista a Panorma/m, met
tendo bruscamente I piedi nel 
piano di Gladio e della De. Un 
bel parapiglia, per uno che. a 
sentire il suo segretario, Betti
no Craxi. pecca di «astrazio
ne». Per molti giorni, tra una ri
velazione e l'altra, T'interpre-
tazione* dell'Intera vicenda 
era stata quasi delegata ai cor
sivi che, con inusuale magna
nimità. Ruggero PUlelti disse

mina sulle pagine deU'Auonr/S, 
vestendo i panni del Conte 
Zio: «Sopire, troncare: tronca
re, sopire». Ma ogni tanto il Psi 
sentiva il bisogno di rialzare la 
testa di fronte alle sperticate 
esaltazioni democristiane di 
Gladio. Cosi era chiaro che un 

'qualche imbarazzo sarebbe 
sorto al momento di spiegare il 
«olossale equivoco» tra il mi
nistro delle Finanze e il presi
dente Cossiga. 

E' dal 7 novembre che Craxi 

si sente il morate un po' a terra, 
quando in una conferenza 
stampa dovette ammettere 
che, di tutto l'intrigo di Gladio, 
a lui, quando era presidente 
del Consiglio, avevano fatto sa
pete un po' più che a qualche 
sottosegretario. E dal quel gior
no, il panilo del Garofano 
oscilla periodicamente tra ri
chieste, con toni soft, di qual
che chiarimento, e impennate 
in difesa del Quirinale da Inde
cifrabili manovre e, raramente, 
del presidente del Consiglio 
(«Andreotti spiega», titolò a 
piena pagina il giornale socia
lista il giorno dopo la relazione 
al Senato). Il tutto accompa
gnato, per un certo periodo, da 
allarmate dichiarazioni sul ri
tomo del «bipolarismo» tra De 
e Pei. 

Sulla prima pagina dell'A-
vanii!, Cossiga ha rubato il po
sto a Craxi. Una difesa ostenta
ta del presidente, quella dei 
Psi, anche davanti agli inter

venti più eclatanti, Giuliano 
Amato, quando stoppia il con
flitto con il giudico Casson. 
parla immediatamente di «ma
novra politica contro il capo 
dello Stato», «Sospetti ed om
bre del tutto sfuggenti e prive 
di consistenza», mette subito 
nero su bianco Roberto Vinetti. 
Manovre che Cossiga, aggiun
ge Craxi, affronta «con molta 
serenità e molta dignità». Ma il 
segretario del Pi.1 intuisce che 
la tenaglia andreottiana cerca 
di stringersi sul suo partilo: 
può continuare a muoversi al
lineato e coperto? «Gladio, 
mollo da chianrc», fa sapere ai 
suoi capigruppo il I I novem
bre. Insomma: vigili sulla vi
cenda delle truppecla ridestine 
nonostante le -spiegazioni» di 
Andreotti. La curiosivi sembra 
comunque meno forte della 
speranza che tutto Unisca in 
niente. «I socialisti non sono né 
linciatori, né copritori di segre
ti»: cosi viene sintetizzata la po

sizione A&W'Avantì. E il discor
so torinese di Cossiga viene 
definito un «nuovo appello al
l'unità», mentre, nonostante le 
accese polemiche tra Pel e De, 
Craxi si allarma: «Spunta un 
nuovo consociativismo». 

In campo scende ora Ugo 
Intini, a commento del capo 
dello Stato. «Dimenticare il 
passato - dice il portavoce -
deve significare evitare le pole
miche distruttive basate sul 
passato». «Polemiche distrutti
ve»: un grido di dolore che il 
Psi continua a lanciare mentre 
l'affare Gladio monta, si in
grossa, diventa un'ombra gi
gantesca sulla storia della Re
pubblica. Il 22 si riunisce l'ese
cutivo del Psi. E cosa fa? Ricon
ferma «la sua piena solidarietà» 
a Cossiga, vittima di un «lin
ciaggio». Ma finalmente su Gla
dio ci sono «nuovi e preoccu
panti quesiti», anche se essi, è 
la convinzione di via del Corso, 

«Investono essenzialmente la 
nostra storia passata». 

E Andreotti. in tutto questo? 
Ora il capo del governo viene 
poco menzionato e pochissi
mo difeso. C'è la tendenza a 
prendere come vengono tutte 
le sue ricostruzioni, ma con 
quel margine di sospetto che il 
buon senso detta. «Se non ci 
saranno ulteriori sorprese, an
che la storia del Gladio si avvia 
a concludersi in maniera più 
composta», annoia speranzo
so il 27 novembre Puletti, in 
versione melereologica: «E' 
passata sul quadro politico co
me un tifone, ma a differenza 
di questi temibili fenomeni at
mosferici, non ha lasciato al- ' 
meno finora, alle spalle case e 
macchine capovolte». Meno 
bonaccia sente nell'aria Clau
dio Martelli, che comincia a far 
trasparire qualche dubbio sul
le attività dei «patrioti» lodati 
da Andreotti e Cossiga. «Dopo 
il '59 - ammette il vicepresi

dente del Consiglio - tale orga
nizzazione tese a bloccare o 
influenzare la svolta a sinistra». 
Alza il tono anche Craxi, negli 
ultimi giorni. «Questa di Gladio 
è una brutta vicenda - afferma 
il Tv - che non convince nes
suno». Ci riprova impertemto, 
martedì scorso, il solilo Puletti. 
•Cossiga, campagna male or
chestrata», chiosa sulla scia 
delle «rivelazioni» di Altissimo. 
Ma l'intervista di Formica è già 
in edicola. E al Quirinale e a 
Palazzo Chigi si arrabbiano 
tantissimo, nonostante i corsivi 
tranquillizzanti dell'ex social
democratico, per gli «incredi
bili» giudizi del ministro delle 
Finanze. Si è trattato solo di un 

' «olossale equivoco», come ai-
Sicurano subito al vertice so
cialista? Cosi sembrerebbe se 
Craxi ieri non avesse ancora 
una volta fatto oscillare l'ago 
della bilanci definendo «rispet
tosa» la antica di Formica al ca
po dello Stato. 

Leopoldo Elia Francesco Saja 

Saja, Paladin e Elia 
«Siamo perplessi 
non sapevamo nulla» 
«Probabilmente intomo a Gladio si sta determinan
do una sovrabbondanza di organismi». E' il primo 
commento di Francesco Saja. chiamato dal gover
no - con gli altri ex presidenti della Corte costituzio
nale - a dare un parere sulla legittimità della struttu
ra parallela. Perplessi anche Livio Paladin e Leopol
do Elia: quest'ultimo, senatore, chiarirà oggi il suo 
ruolo con Spadolini. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Le prime reazioni 
sono di sorpresa e di imbaraz
zo. Che significato, che ruolo 
assume questa «speciale com
missione», formata dagli ex 
presidenti della Corte costitu
zionale, che il Consiglio di ga
binetto ha incaricato di formu
lare un parere1 sulla legittimità 
costituzionale di Gladio? Un 
comitato di saggi, si dice. Ma 
tre dei cinque componenti -
Francesco Saja. Leopoldo Elia, 
Livio Paladin - esprimono per
plessità. Non si corre il rischio 
di entrare in rotta di collisione 
con le sedi istituzionali già in
vestite della vicenda? Per Saia, 
poi, c'è «una sovrabbondanza 
di organismi». 

Vediamo anzitutto la com
posizione di questo comitato. 
Gli ex presidenti della Consul
ta viventi sono cinque: quelli 
che si sono succeduti nell'alta 
carica nell'ultimo decennio, 
prima dell'attuale titolare Gio
vanni 'Como. E precisamente 
Leonetto Amedei, Leopoldo 
Elia, Livio Paladin, Antonio La 
PergW'ftatleeauu» Salai'AmtK» 
dei. socialista, tu a lungo sotto
segretario all'Interno: tra l'al
tro, nel governo Moro che de
cise quegli «omissis» sul piano 
Solo che proprio il Consìglio di 
gabinetto di ieri ha deciso di ri
velare. Leopoldo Elia, espo
nente di spicco della Demo
crazia Cristiana, è presidente 
della commissione Affari costi
tuzionali del Senato. Paladin è 
stalo ministro per le Regioni 
nell'ultimo governo presieduto 
da Fanfani, nell'87. La Pergola, 
già ministro per le politiche co
munitarie, è attualmente euro
deputato socialista. Francesco 
Saja. infine, ha lasciato da po
co la Corte ed è stato nomina
to presidente deU'«authority» 
prevista dalla nuova legge anti
trust 

Livio Paladin, docente di di
ritto costituzionale all'Universi
tà di Padova, non nasconde la 
sorpresa. «La prima considera
zione, e l'unica che mi sento di 
fare per ora - dice -è quella 
dell'imbarazzo del rapporto di 
questo comitato con i giudici 
che indagano su Gladio, da un 
lato; e con le due commissioni 
parlamentari (la commissione 
stragi e il comitato per i servizi. 
ndr). Più in generale, con il 
Parlamento nel suo comples-

Deputato Pei: 
«Complotto? 
Un de disse...» 

•JB ROMA Sono venute dal
l'interno della De le voci su un 
•complotto» ai danni di Cossi
ga. Lo sostiene il deputato co
munista Francesco Nerii che ri
corda una conversazione avu
ta nel giugno scorso con un 
deputato democristiano. Se
condo quest'ultimo. I'«inquie-
tudine» di Cossiga stava cre
scendo perchè e era chi pen
sava, ali intemo della maggio
ranza, di chiedergli di dimet
tersi in autunno per favorire 
uno scambio Palazzo Chigi-
Quirinale. Lo stesso deputato, 
poco più di un mese dopo, 
commentava la vicenda TG1-
Cia-Cossiga come la riprova di 
questa tesi e «l'inquietudine» 
come la dimostrazione del fat
to che Cossiga «non ci stava». 
•Fossi stato ammalato di 
"complottismo", come l'on. 
Altissimo - commenta Nerli -
avrei dovuto mettere in guar
dia il presidente della Repub
blica da possibili manovre 
contro di lui di ongine demo
cristiana e governativa» 

so». Lo sconcerto diventa qual
cosa di più per Leopoldo Elia-
in pratica, una questione di 
compatibilità con le funzioni 
che svolge a Palazzo Madama. . 
Il suo è un comprensibile riser
bo: «Domani stesso ne parlerò 
con il presidente del Senato. Si 
tratta di capire meglio la porta
ta, l'estensione di questa ini
ziativa» 

Francesco Saia ha appreso 
la notìzia dal telegiornale. 
•Che vuole che le dica, son 
preso alla sprovvista - rispon
de, con la consueta bonomia, 
l'alto magistrato - probabil
mente si sta determinando una 
sovrabbondanza-di organismi 
attorno a questa vicenda». C'è 
un'invasione della sfera di 
competenza delle Camere? 
«Sia chiaro - precisa Saia - a 
noi viene chiesto un parere 
tecnico, di carattere consulti
vo. Quindi, non vincolante, nel 
senso che il Parlamento ne ter
rà conto nella misura che riter
rà opportuna/tiflfcja sovranità 
non può essere limitata da 
Tie«aar»?eTt**^he»ent»»3a 
questo comitato di saggi, co
me lei benevolmente li chia
ma...». 

Intanto si registrano Je valu
tazioni di alcuni costituzionali
sti sui più recenti comporta
menti del capo dello Stato. 
Sergio Galeoni dell'Università 
di Roma nota che un presiden
te dovrebbe sempre fare un 
uso moderato del «potere di 
esternazione». Infatti, «l'ecces
so di esternazione quasi sem
pre si ntorce contro chi lo eser
cita perchè è lesivo dell'imma
gine istituzionale». Secondo 
Cesare Dell'Acqua dell'ateneo 
napoletano è importante «sta
bilire se c'4 davvero il tentativo 
di complotto nei confronti del 
capo dello Stata-Io questo ca
so si spiegherebbero certe rea
zioni di Cossiga un po' sopra le 
righe». In questi casi la via pre-
fenbile sarebbe il messaggio 
motivato alle Camere. Per Ar
mando Mannino dell'Universi
tà di Firenze il potere di ester
nazione «va gestito con un mi
nimo di autocontrollo e se 
Cossiga fosse a conoscenza di 
elementi che presuppongono 
un complotto dovrebbe comu
nicarlo al governo e alle Came
re, seppure in via riservata». 

I comunisti 
insistono: 
commissióne 

••ROMA. Ai senatori comu
nisti che insistono per una 
commissione d'inchiesta sul 
caso Gladio il governo oppo
ne un netto rifiuto. Nel merito 
è intervenuto il ministro per i 
problemi istituzionali Anto
nio Meccanico. Il ministro, 
dopo aver ripetuto che la 
struttura «aveva una costitu- , 
zione legittima» ha spiegato 
di essere contro la proposta 
del Pei in quanto già operano • 
su tutta la materia il comitato 
di controllo sui servizi e la 
commissione stragi. Di pare
re opposto i senatori comuni
sti Graziella Tossi Brutti e Me- < 
notti Galeotti. I parlamentari' " 
del Pei hanno osservato co
me sia inesatto affermare 
•che la commissione stragi 
può assolvere allo stesso i 
compito che si propone la f 
commissione d'inchiesta par
lamentare». 

l'Unità 
. Giovedì 
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